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LO SCONTRO FISCALE

Prodi: ora
meno tasse
Berlusconi
chiama al voto

ROMA. Il premier Romano Prodi promette una ma-
novra con meno tasse. Silvio Berlusconi auspica il
voto a primavera. Sul fronte fiscale interviene il presi-
dente Cei, Angelo Bagnasco, che contesta i «pregiu-
dizi contro la Chiesa». Valentino Rossi, maxi multato,
si dice pronto a prendersi le sue responsabilità.
LOMBARDI e ALTRI SERVIZI >> 9 e 10

DOSSIER ESCLUSIVO

Prostitute a 14 anni
migliaia di clienti
A Genova inchiesta choc sulle ragazzine romene

TAFFERUGLI FRA TIFOSI CROATI E POLIZIA

Samp passa dopo gli scontri

GENOVA. La Sampdoria pareggia con
l’Hajdukeriescearaggiungerelaquali-
ficazione, anche se con qualche bri-
vido, nel finale. Passata in vantaggio
nel primo tempo, con un rigore che
Vincenzo Montella si è guadagnato in
area avversaria, la squadra blucer-
chiata ha controllato a lungo il gioco.
Ma poi, a pochi minuti dalla fine, si è
fatta raggiungere: un calcio di puni-
zione dalla distanza è riuscito a filtrare
beffando la difesa e il portiere.

L’allenatore Walter Mazzarri ha sa-
lutato con soddisfazione il risultato e il
passaggio del turno, ma «bisogna im-
parare a chiudere prima questo tipo di
partite», ha detto.

Prima della gara, i tifosi dell’Hajduk
Spalato, già protagonisti di alcune in-
temperanze nel centro cittadino, si
sono scontrati con la polizia. Legger-
mente feriti alcuni agenti.
CASACCIA,GIAMPIERIeZINOLA>>39e40

Dopo un gol di Montella su
rigore, finisce 1-1 la sfida di
ritorno con l’Hajduk
Spalato. Dieci feriti lievi
prima dell’incontro

MARCO MENDUNI

GENOVA. Cela, 9.325 euro. Cristina, 14.285. Mi-
rela: 4.995. Oana: 8.430. Stavolta non sono stime.
Non sono proiezioni né elaborazioni. Sono le cifre
che ruotano intorno alla prostituzione minorile a
Genova: ragazzine di 14, 15, 16 anni. I ricavi, in due
sole settimane, delle adolescenti romene che si
vendono nella zona di San Benigno. Il periodo è
compreso tra il 21 dicembre 2006 e il 12 gennaio
2007. I taccuini sequestrati durante l’indagine
della squadra mobile, diretta dal pm Federico Pa-
nichi, stavolta, non lasciano dubbi. Anche perché
illustrano una realtà sconvolgente. Soltanto Cri-
stina, nel periodo delle passate feste natalizie
(l’«effetto tredicesima», lo chiamano i poliziotti)

ha avuto quasi 350 clienti, più di venti al giorno.
Un’altra giovane, in tre mesi, ne ha avuto duemila.
Centinaia, migliaia di genovesi che non hanno
esitatoamettermanoalportafogliperconsumare
un rapporto sessuale con ragazze giovanissime.

Se da una parte c’è il racket, dall’altra c’è la legge
della richiesta. E questa non affonda le radici nella
malavita dell’Est, né nella spietata legge delle
mafie. Ma anche e soprattutto nelle file ininter-
rotte di auto che, dalle dieci di sera fino alle luci
dell’alba, puntano i fari alla ricerca delle “ragaz-
zine”. Italiani, italianissimi i clienti. Consapevoli,
consapevolissimi.
SEGUE >> 3
INDICE, SANSA e un commento di
MAURIZIO FERRARIS >> 2 e 25

ILDOCUMENTO

L’IRAQ E LE
MIE COLPE

DI FRANCESE
BERNARD KOUCHNER

A OGGI, cosa possiamo dire a
proposito dell’Iraq? È un Paese
democratico, con una costitu-
zione nata da un referendum a suf-
fragio universale. Ma in guerra
contro se stesso. È un Paese che è
stato liberato da un’amara ditta-
tura che ha soppresso milioni di
persone, e dove il sangue continua
a scorrere. La nazione, come co-
loro che la popolano, è caratteriz-
zata da fratture e paradossi. Nella
Green Zone, la zona protetta di Ba-
ghdad, e in alcune regioni curde, è
stata ristabilita la pace. Ma in Iraq
la violenza spinge le persone alla
fuga, e continua a decimare la po-
polazione.
SEGUE >> 25

Prostitute a Genova (foto d’archivio)

Ultrà dell’Hajduk Spalato forzano le cancellate intorno allo stadio di Marassi prima dell’incontro con la Samp

Il socialista fondatore di
Medici senza frontiere,
scelto da Sarkozy come
ministro degli Esteri,
spiega la nuova strategia

TRA IL 2008 E IL 2010

Taglio di organici e aerei
nel piano di Alitalia

FRAMURA

Bolle in mare
Arpal indaga
Le chiazze rosa rilevate i
primi di agosto potrebbero
dipendere dal ferro delle
rocce, ma i tecnici
vogliono vederci chiaro

FRAMURA. L’Arpal è tornata a Porto
Pidocchio, spiaggetta di Framura,
borgo alle porte delle Cinque Terre,
dove i primi di agosto erano state avvi-
state bollicine, come quelle additate a
Bordighera da Celentano. Rosa, non
marroni, ma comunque inquietanti.
«Il colore ci segnala una forte presenza
di ferro. Bisogna vedere se dipende
dalle rocce o da altro». Da qui le analisi.
COSTANTE >> 11

ROMA. Un «piano di sopravvivenza»,
così è stato ribattezzato il piano indu-
striale 2008-2010 approvato dal consi-
glio d’amministrazione di Alitalia.

Quello dell’organico è il punto prin-
cipale. Il piano prevede «l’efficienta-
mento della struttura organizzativa at-
traverso la riduzione dei dipendenti
(mille è un numero da confermare) e la
modifica delle regole di impiego del
personale».

Prevista anche una riduzione del nu-
merodegli aerei di breve-medioraggio,
e una limitata contrazione del numero
dei velivoli di lungo raggio a breve ter-
mine, con ipotesi di crescita nel medio
termine.

C’è la «disponibilità a riconsiderare
il riposizionamento delle attività
sull’aeroporto di Malpensa nel mo-
mento in cui venisse modificata la re-
golamentazione di accesso all’aero-
porto di Milano Linate, concentrando
su Malpensa la gran parte del traffico
aereo da e per la Lombardia. Inoltre
dovrebbero essere ridotti i costi aero-
portuali». Per Fiumicino, invece, è pre-
visto un incremento.
CRESCI >> 12

Da confermare i ventilati
mille esuberi. Prevista la
riduzione della flotta.
Incremento per Fiumicino,
«riposizionato» Malpensa

Franco Carlini, 63 anni,
genovese, è morto per un
malore l’altra notte.
Laureato in fisica, era uno
dei massimi esperti di web

Si aggrava la posizione di
Alberto Stasi, indagato per
il delitto. Il pm lo accusa
adesso di aver agito anche
«con crudeltà»

GARLASCO

«Chiara
uccisa con
crudeltà»

SANSA >> 5

GENOVA

Addio a Carlini
appassionato
pioniere
di Internet

SERVIZI >> 16

Franco Carlini aveva 63 anni

con MILANO FINANZA
in Liguria
€ 1,00 in altre zone¤ 1,00

HOWE DA RECORD
ARGENTO ALL’ITALIA

CIMBRICO a pagina 42

TEXAS, GRAZIATO
A CINQUE ORE
DALL’ESECUZIONE

TEJA a pagina 7
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DOSSIER PROSTITUZIONE

i numeri in Italia

70.OOO
prostitute

i clienti
delle quali
4.000
minorenni

8.400
sieropositive

4% sono minorenni
80% chiedono rapporti
non protetti

94%
sono donne

5%
transessuali

1%
travestiti

Le nuove schiave
dei marciapiedi
Sono 70 mila le lucciole in Italia. L’età media dei clienti è di 40 anni

«LE PROSTITUTE in alcune zone
sono raddoppiate. Con l’ingresso della
Romania nell’Unione Europea c’è
stata un’ondata di arrivi mai vista»,
spiega Giorgio Iacobone, questore di
Ancona. È lui l’autore di una ricetta
per liberare le strade dalle prostitute
che, secondo molti, funziona. Gli in-
gredienti sono: massimo controllo,
ma anche aiuto alle ragazze.

Dalla sua posta-
zione in prima linea
il questore avverte
un allarme che
anche le associa-
zioni impegnate ad
affrontare questo
problema hanno
lanciato: «Il ses-
santa per cento
delle ragazze che si
incontrano sulle
nostre strade sono
romene», racconta
Federica Gaspari di
Parsec (un ente no profit che da anni
aiuta le giovani costrette a prostitu-
irsi). Ecco, la Romania è diventata la
porta verso l’Italia e gli altri Paesi eu-
ropei: «Adesso ai cittadini della Ro-
manianonservepiùilvistod’ingresso.
Basta un pullman Bucarest-Roma e
un biglietto costa cento euro», spiega
Gaspari. Ma da questo immenso varco
non passano soltanto i romeni: «Le
moldave pagano una fortuna per un
falso passaporto romeno».

E i dati dimostrano che i trattati in-
ternazionali hanno avuto un effetto
imprevisto (ma forse prevedibile) e
che hanno cambiato completamente
la vita sui marciapiedi del nostro
Paese.

Sei prostitute su dieci ormai ven-
gono da Bucarest e dintorni. Sulle
strade italiane, secondo le associa-
zioni onlus che assistono le ragazze,

ormai lavorerebbero
quasi settantamila
lucciole. Un numero
in continuo au-
mento. Ma non
basta, cresce soprat-
tutto il numero delle
più giovani: ragaz-
zine, a volte vere e
proprie bambine che
hanno da poco pas-
sato i dieci anni
(sono quattromila le
minorenni che fanno
la vita). Proprio loro

sono le più esposte alle violenze,
quelle dei clienti, ma soprattutto degli
sfruttatori. Se infatti le prostitute
adulte vengono in Italia di propria vo-
lontà, le più giovani sono spesso delle
schiave moderne. E sì, dopo il Due-
mila è ricomparso in Europa un feno-
meno che si credeva dimenticato per
sempre: la schiavitù. Lo dimostrano,
tra l’altro, i dati forniti dal ministro
dell’Interno, Giuliano Amato: nei
primi sette mesi del 2007 ben 235 per-

sone sono state arrestate o denunciate
per il reato di riduzione in schiavitù.
Non solo: 194 sono state arrestate per
aver sfruttato la prostituzione mino-
rile, 108 per tratta di persone, 18 per
alienazione e acquisto di schiavi. Lo
sfruttamento della prostituzione
adulta, invece, ha portato all’arresto o
alla denuncia di 1.707 persone in sette
mesi con un aumento vistoso rispetto
al 2006, quando in un intero anno si
era arrivati a quota 2.889.

Ma come arrivano in Italia le baby
prostitute romene? «Sono stati i miei
genitori a... mandarmi qui», racconta
Ylenia, 13 anni (ma ne aveva 11 quando
è arrivata a Milano). Dice “man-
darmi”, perché non riesce a rasse-
gnarsi alla verità, all’idea di essere
stata venduta da suo padre. «Sono ve-
nuta in auto con un signore che diceva
di essere mio cugino. All’inizio sem-
brava una persona normale, poi, ap-
pena abbiamo superato il confine e
siamo entrati in Italia ho capito che
ero in suo potere». Ylenia è stata im-
prigionata per giorni, violentata dal
“cugino”, un’umiliazione per soggio-
garla ancora di più. Poi, dopo un mese,
si è trovata su un marciapiedi: «Se
scappi ti ammazzo, mi ha detto».
È durata nove mesi, la schiavitù, poi
Ylenia è stata fermata dalla polizia in
uno stradone della periferia di Bre-
scia. «Appena sono salita sulla volante
mi sono messa a piangere come una
bambina di due anni», racconta dalla

casa comunità dove è ospitata.
Ma non è sempre così. C’è chi viene

in Italia proprio per prostituirsi. Per
mettere da parte in pochi mesi quello
che in Romania si guadagnerebbe in
una vita: «Prima di giudicare venite a
vedere come si vive da noi. Sentiamo
tintinnare le vostre monete appena
oltre il confine e pretendete che ce ne
stiamo lì a fare la
fame?», è secca Ma-
lina, 17 anni. Sua so-
rella l’ha preceduta
di pochi anni e poi,
con i soldi guada-
gnati sui marcia-
piedi italiani, ha
aperto un ristorante
in patria. Malina
guarda dritto negli
occhi giocando a
fare la cinica a tutti i
costi: «No, non mi
vergogno. Quelli
che dovrebbero
farlo sono i nostri clienti che appena si
tirano su le braghe vanno a casa dalla
moglie».

Eccoli, i clienti. Secondo le statisti-
che l’età media va dai quaranta ai cin-
quant’anni, ma il 4 per cento sono an-
cora minorenni. Non basta: l’80 per
cento dei clienti chiede rapporti non
protetti e il 43 per cento li ottiene.
Anche per questo il 12 per cento delle
prostitute sono sieropositive.

Ma è possibile arginare l’invasione

delle giovani romene? «Noi ci siamo
preparati per tempo, soprattutto in
vista dell’apertura delle frontiere e
dell’arrivo dell’estate e dei turisti»,
racconta ancora il questore di Ancona,
«Abbiamo impegnato molte forze nel
pattugliamento dei venticinque chilo-
metri di strada vicino a Senigallia dove
lavoravano anche duecento ragazze.

La situazione ormai
era insostenibile:
dopo le sette di sera,
le lucciole intralcia-
vano anche il traf-
fico, creavano peri-
coli per la circola-
zione». E adesso?
«La situazione è mi-
gliorata», garantisce
Iacobone. Le ra-
gazze strappate alla
strada si cerca di re-
cuperarle e di pro-
teggerle, anche gra-
zie alla comunità di

don Oreste Benzi. Certo, è un rischio:
gli uomini dedicati al servizio contro
la prostituzione sono tolti alla lotta
agli altri reati. E comunque, appena si
allenta la pressione, ecco che le ra-
gazze ritornano. Difficile dire se siano
proprio le stesse o altre; gli arrivi non
si fermano mai e il sorriso che le “gra-
ziose” mostrano agli automobilisti
non cambia.
FERRUCCIO SANSA

LE LEGGI
PROSTITUZIONE IN STRADA
CONSENTITA
Polonia, Repubblica Ceca,
Portogallo, Slovacchia, Spagna,
Belgio, Cipro, Danimarca, Estonia,
Finlandia, Francia, Italia,
Lussemburgo

VIETATA
Irlanda, Lituania, Malta, Svezia

REGOLAMENTATA
Austria, Germania, Grecia,
Lettonia, Paesi Bassi, Regno
Unito, Ungheria

PROSTITUZIONE IN CASA
CONSENTITA
Polonia, Repubblica Ceca,
Portogallo, Slovacchia, Spagna
CONSENTITA
(ma non nelle case di tolleranza)
Belgio, Cipro, Danimarca, Estonia,
Finlandia, Francia, Italia,
Lussemburgo

VIETATA
Irlanda, Lituania, Malta, Svezia

REGOLAMENTATA
Austria, Germania, Grecia,
Lettonia, Paesi Bassi, Regno
Unito, Ungheria

LA PROSTITUZIONE
NEL MONDO
>> 3° attività illegale per
giro di affari
>> 4 milioni, le donne
che ogni anno
si prostituiscono
>> 2 milioni, le bambine
tra 5 e 15 anni che ogni
anno vengono
introdotte nel
commercio del sesso

LA CENTRALE OPERATIVA

Casa, covo e alcova nel cuore di Sampierdarena

GENOVA. «Ge-In, professionisti as-
sociati». Nella casa che per quasi due
anni è stato un mezzo crocevia del rac-
ket in Liguria, uno studio di consu-
lenza dopo l’ultima retata aveva fatto
reimbiancare le pareti, levigare i pavi-
menti e cancellare le tracce dei festini
porno: Genova da mesi ha scoperto di
convivere con le prostitute bambine e
i vicini dei boss e delle loro “vittime”
sono stati i testimoni più oculari della
metamorfosi.

Il quartier generale delle baby-luc-
ciole, il loro hotel in subaffitto a tre-
cento euro al mese, era in un sei vani di
viaCantorenumero11,quartiereSam-
pierdarena, una delle zone simbolo del
cambiamento, dove l’impatto dell’im-
migrazione è stato fortissimo. «All’ini-
zio del 2005 - spiegano adesso i vicini
che protestando per gli schiamazzi
hanno dato il la a un’inchiesta di pro-

porzioni clamorose - si era sistemato
qui accanto un romeno. Un uomo di-
stinto, persino garbato. Il problema è
quello che è successo dopo». Dopo,
raccontano i rapporti della polizia, le
strade del ponente si sono riempite di
prostitute che avranno avuto in media
diciassette anni. «Contemporanea-
mente hanno iniziato a farsi vedere da
queste parti quelle che noi chiama-
vamo “le bimbe”. Con l’aspetto da ado-
lescenti durante il giorno, quando fa-
cevano su e giù per le scale tenendo le
borse della spesa. E però alla sera i tac-
chi a spillo, le gonne invisibili, il trucco
pesantissimo. Sembravano persino
sprezzanti dei nostri sguardi e la situa-
zione si è fatta pian piano insosteni-
bile».

Il racket dei romeni si è allargato
come una piovra e molte delle “strate-
gie” - le minacce e le intimidazioni e
l’arruolamento delle ragazze - si deci-
devano nei sei vani di via Cantore.
«Una notte - ricorda adesso Chiara,
cinquant’anni, che non direbbe il
nome vero nemmeno sotto tortura
«altrimenti appena escono mi ven-
gono a cercare» - ci siamo ritrovati la

polizia in casa, con le pistole spianate.
Avevano appena tentato un blitz, si
erano resi conto che le nostre lamen-
tele non erano bizze ma timori fon-
dati. E pensavano che le squillo e i loro
papponi, fuggiti prima dell’irruzione,
si fossero rintanati da noi. Tutti sape-
vano, qui intorno, ma per due anni ci
siamo tenuti una gang di sfruttatori
praticamente in casa, col terrore che
spuntassero armi da un momento
all’altro e l’idea che se non fosse cam-
biata in fretta... beh, avremmo lasciato
il condominio e di sicuro il quartiere».

Studio professionale, studio denti-
stico, agenzia matrimoniale “Love and
job”, e poi famiglie con bimbi piccoli,
qualchesingle,unadonnasola.Leinti-
midazioni erano arrivate po’ a tutti,
cartina di tornasole della micro (e
macro) criminalità dilagante che ha
trasformatol’affaireromeniinunodei
primi punti nell’agenda di sindaco e
assessori.

A Sampierdarena il flashback è sem-
pre nitido: «Sembrava si sentissero
impunibili, la notte organizzavano
feste porno, urlavano, gemevano. Al
mattino ti guardavano storto se pro-

vaviadirequalcosa.Nessunaminaccia
diretta ma piccoli furti, danneggia-
menti per far capire che avremmo do-
vuto lasciar perdere quell’apparta-
mento e quel mondo. E ci ha sopraf-
fatto spesso un senso d’impotenza».

Giampaolo C., il proprietario della
casa-covo-alcova, che abita quattro
piani più in alto nello stesso stabile, ha
sempre detto ai carabinieri che non
sapeva di quello che succedeva là den-
tro, che il primo contratto d’affitto era
stato stipulato regolarmente e il paga-
mento del canone - cinquemila euro
all’anno - risultava puntuale (dopo la
Ge-In, i nuovi inquilini sono una fami-
glia di albanesi, ndr).

È anche, questo degli affitti “al
buio”, uno dei mali cronici in una città
che dalla prostituzione è stata ogni
tanto travolta. «Guardavamo quelle
bambine - dice adesso Chiara - e non
sapevamo bene cosa passasse nella
loro testa. Infelici, certo, eppure lon-
tanissime, infastidite dalla nostra
paura mista a curiosità. Quasi che vo-
lessero tenerci a distanza, piuttosto
che chiedere aiuto».
MATTEO INDICE

Il racconto degli inquilini:
«All’inizio in quella casa
abitava un tipo distinto.
Poi sono arrivate
quelle ragazzine...»

A destra il civico 11 A di via Cantore

“SE SCAPPI,
TI

AMMAZZIAMO”,
MI HANNO
DETTO»

YLENIA
romena di 13 anni

«DOVREB-
BERO

ESSERE I
CLIENTI A
VERGOGNARSI »

MALINA
lucciola romena di 17 anni

«
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DOSSIER PROSTITUZIONE
I LUOGHI
DELLA PROSTITUZIONE
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Vico Pieve di San Martino
Primo alloggio di “Mona” dove
viene violentata
Via Cantore 11 A
Appartamento dove venivano
alloggiate le lucciole.
L’appartamento era affittato
regolarmente a 5.000 euro
all’anno, ma ogni ragazza, per
viverci, doveva versare 300
euro al mese
Via di Francia
Incrocio via Dottesio
Via de Marini
Altezza civico 41

11

22
33

44

Le lucciole romene
hanno tra i 14 e i 16
anni. Si accompagnano
con 20-25 clienti al
giorno.
Laura, in tre mesi ha
incassato 100 mila euro.

N

N

Il racket delle ragazzine
Hanno 14 o 15 anni, sono romene. E incassano anche 100 mila euro in tre mesi
dalla prima pagina

Laura spiega agli inquirenti di aver
guadagnato, nella sua prima serata a
Genova, 800 euro, la metà dei quali è
rimasta nelle sue mani. «Guadagno di
tre mesi - osserva quasi sbigottito il
pm, con gran quantità di punti escla-
mativi - centomila euro!!!». In tre
mesi, duemila clienti. Ancora una
volta: italiani. Genovesi. Per una sola
ragazza. Una ragazzina arrivata in
Italia, come annota ancora il magi-
strato, «grazie a mille euro dati a un
poliziotto, in maniera da disbrigare la
pratica in un attimo».

Marcella racconta di aver dato agli
“uomini” della gang la metà di quel
che ha guadagnato in un anno: «Non
meno di ottantamila euro, seppure
con le interruzioni
dovute a due per-
manenze in Roma-
nia, una per sua
scelta, l’altra
quando fu espulsa
coattivamente».
La sera in cui gua-
dagna di più, il suo
“uomo” scrive un
sms a un connazio-
nale: «2000 euro
vinti al bingo». Un
messaggio conven-
zionale, nell’inge-
nua convinzione di
poter così sfuggire a eventuali inter-
cettazioni delle forze dell’ordine.

Monica detta “Mona” è arrivata in
Italia,conlaprecisaintenzionedifare
la prostituta, a 14 anni. Ne ha 15
quando si presenta alla polizia. Non
ne può più: la sera del 12 dicembre
2006 si è scatenata una rissa tra le gio-
vani lucciole in via De Marini (zuffa
sedata dal 113) e lei non ritiene più ac-
cettabili «le condizioni all’interno del
gruppo». Si prostituisce a 14 anni,
Mona, e i clienti non mancano. Le in-
tercettazioni, d’altronde, confer-
mano le attività del gruppo.

Una ragazza chiama una sera il suo
“fidanzato” (il protettore): «Ho fatto
250», gli dice. Intende euro. Lui ri-
sponde: «Io ne ho giocato soltanto

100, finora». Intende alle slot ma-
chine. Ecco dove finisce gran parte
del loro denaro.

Mona arriva in Italia per battere le
strade. Non ingannata, né circonve-
nuta. «In grave condizione di disagio
economico - scrive il pm - rappresen-
tandosi in modo improprio il proprio
futuro in Italia e i facili guadagni che
avrebbe ottenuto dall’attività di pro-
stituta, sapeva di venire a esercitare a
Genova, come aveva già fatto la so-
rella».

Arriva e «di fronte al Novotel viene
ricevuta da due connazionali. Viene
condotta a casa di uno di loro. Rac-
conta di aver dimorato all’inizio e per
circa un mese presso quell’apparta-
mento». A Sampierdarena, in vico

Pieve di San Mar-
tino.

Lei è ancora ver-
gine. E la storia, qui,
si fa ancora più
dura. E’ proprio lei
che chiede di per-
dere la verginità al
giovane che la
ospita, perché «non
sia un impiccio sul
lavoro». Però,
quando la situa-
zione si prospetta
davvero, lei ha im-
provvisamente

paura. La paura di una ragazza che è
poco più di una bambina. «Il con-
senso iniziale - insiste il pm - è assolu-
tamente viziato e comunque revocato
esplicitamente nella fase successiva
del rapporto». Niente da fare. Il gio-
vane, su ordine del “capo dell’associa-
zione”, non ha esitazioni. Il pm ha
chiesto al gip la nomina di un procu-
ratore speciale per procedere contro
questa persona pur in assenza della
querela della giovanissima romena.

Questa è la storia personale di tante
ragazzine che, alla sera, sono sulle
strade di San Benigno, a Genova. Vi-
veva, Mona, in un appartamento in
via Cantore 11A, in una casa presa in
locazione da un connazionale («gra-
zie alla posizione di regolare nel no-

stro Paese», scrive il pm) che paga
5.000 euro all’anno di affitto ma ne
pretende 300 al mese per ogni ra-
gazza che ospita.

Certo, lo sfruttamento romeno non
è crudele e violento come quello im-
posto dagli albanesi. Così è lo stesso
pm,cheinunprimotempoavevacon-
testato alla gang anche la “riduzione
in schiavitù”, ad ammettere che lo
scenario della prostituzione è cam-
biato: «Le ragazze godono di una loro
libertà di movimento, seppure nella

condizione di parziale soggezione
loro imposta. Possono anche deci-
dere di allontanarsi dal gruppo senza
subire ritorsioni. Gestiscono parte
del denaro guadagnato vendendosi
sulla strada inviandolo alla famiglia.
Trattano con toni se non paritari, al-
meno non deferenti con i propri
sfruttatori, tanto da rivolgere loro in-
sulti quando non svolgono con soler-
zia le loro funzioni di protezione».

Anche la suddivisione degli introiti
è ricostruita dal pm e dalla mobile con

grande precisione: «Le ragazze rice-
vevano la metà di quanto guadagnato,
ma i modi e i tempi dei prelievi forzosi
erano decisi dagli sfruttatori. Nei fine
settimana si verificava la sottrazione
della totalità dei proventi del lavoro
“su strada”; quel che era stato tratte-
nuto eccedente il cinquanta per cento
spettante “per patto contrattuale ta-
cito” alle ragazze veniva recuperato
nei giorni successivi». Nel senso che
le ragazze potevano intascare la diffe-
renza. Ed è per questo che serviva una
contabilità molto precisa dei guada-
gni delle ragazze.

Non è certo generosità, spiega la
polizia. Ma un meccanismo attra-
verso il quale i romeni riducono al mi-
nimo il rischio di “ribellione” delle ra-
gazze, evitando di essere denunciati
alle forze dell’ordine. Si assicurano
guadagni comunque ingenti ridu-
cendo al minimo i rischi e per questo
le indagini sono sempre più com-
plesse.

A volte la complicità è addirittura
interna al gruppo delle ragazze. Un
esempio? Quando Mona decide di
fuggire, è la sorella a contattarla sul
cellulare: «Mona, non te la passerai
male se torni indietro». Quante ra-
gazze? «Vengono riconosciute come
prostitute gestite e sfruttate dal
gruppo - annota Panichi - ben 20 ra-
gazze delle quali molte già identifi-
cate dalla polizia giudiziaria mentre si
prostituivano in via De Marini e zone
limitrofe».

C’è qualcuno che viene sempre e
comunque rispettato: il cliente. E in-
fatti, osserva la procura, non c’è trac-
cia nelle conversazioni di alcun pro-
blema, alcuna lite, alcun dissapore.

Portano denaro. Guadagni enormi.
Perché ogni ragazza, nell’”orario di
lavoro” («dalle 20,30 alle 4-5 del mat-
tino», scrive Panichi) ha dai 20 ai 25
clienti. E questi non li procura il rac-
ket. Sono italiani, genovesi. Che non
si fermano di fronte agli occhi di una
ragazzina di 15 anni. Anzi, la ricer-
cano.Emagaril’indomanisenefanno
vanto con gli amici.
MARCO MENDUNI

“Lavorano”
in strada dalle
20.30 fino
alle 5 del mattino
e in media
incontrano 20-25
clienti a notte
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Sesso con minorenni
e la legge del “tutto si può”
MAURIZIO FERRARIS

D elle minorenni romene si
prostituiscono a Genova,
guadagnano tanti soldi non
perché esentasse (il cin-

quanta per cento lo prendono loschi fi-
guri, che per fortuna non sono lo Stato,
ma per sfortuna sono altri), non perché
strapagate come un calciatore, ma per
la quantità impressionante e umiliante
(per chi ne approfitta) di prestazioni
quotidiane. I clienti sono spesso profes-
sionisti di mezza età che, quando gli
viene chiesto un parere su quello che
fanno, si stupiscono. Perché? Che male
c’è? Eccolo il male,
ed eccolo - se vo-
gliamo, e non vedo
perché non volerlo
– il maiale.

Nelle sue me-
morie, ritornando
alle sue avventure
con Monica Lewin-
ski che rischiarono
di costargli il posto
di Presidente degli
Stati Uniti, Bill
Clinton ha scritto
che quello che
aveva fatto non tro-
vava alcuna giustificazione per un sem-
plice motivo: che lo aveva fatto sempli-
cemente perché poteva farlo. Può darsi
che questa sia stata una risposta a lungo
meditata con consulenti ed esperti. Ma
può anche darsi che fosse semplice-
mente quello che gli dettava la sua co-
scienza. La Lewinski non era mino-
renne, anzi, era attrezzatissima sul
piano Sex and the City. Eppure non
sfuggiva a Clinton il fatto che se il Presi-
dente degli Stati Uniti fa sesso con una
stagista, è difficile che non ci sia una
sproporzione di forze che rende cattiva
e spregevole la cosa, anche senza ba-
darealleopinionidi
Hillary e ai progetti
di Monica.

Cambiando
scena, qui abbiamo
delle minorenni ro-
mene che si prosti-
tuiscono a Genova
e dei professionisti
genovesi che consi-
derano che, visto
che pagano e visto
che le minorenni
sono d’accordo,
non c’è nulla di
male. È il ragiona-
mento che Clinton retrospettivamente
censurava in se stesso: “perché si può”,
“perché potevo”. Visto che tutto è pos-
sibile, io vorrei censurare il fatto che
degli uomini maturi, e comunque (si
presume almeno anagraficamente) dei
maggiorenni facciano sesso con delle
minorenni. Ma la risposta è sempre lì:
perché si può.

Qui, e non sulla croce o in qualche
luogo improbabile e lontano, si apre il
problema morale. Lutero rispose «Non
posso altrimenti», quando gli chiesero
di far a pace con il Papa e di sconfessare
le tesi di Wittenberg. Ma lui proprio
non ce la faceva, anche se, indubbia-

mente, si poteva fare, anzi, gli sarebbe
convenuto farlo. Così come sarebbe
convenuto a tanti parlare sotto tortura
(si poteva fare, anzi, in un certo senso
c’erano tanti che suggerivano che si do-
veva). Tanto di cappello. Così come a
tutti coloro che seppero vivere in con-
trotempo rispetto a ciò che di ingiusto
si poteva, senza per questo trasformarsi
in santi, anche perché, a quanto pare,
per i santi ci sono criteri sessuali diversi
dai comuni mortali.

Ed ecco la morale, una morale che
non nasce da nessuna rivelazione, ma
dalla quieta osservazione delle cose che
accadono nel mondo, che sono acca-

dute nella sto-
ria, e che (presu-
mibilmente),
accadranno. È
impressionante
(alla lettera) il
numero di cose
che si possono
fare, “perché si
può”.Sipossono
evadere le tasse,
si può invadere
la Polonia, si
può testimo-
niare il falso, si
può costruire

un Lager, si possono non fare prigio-
nieri, si può far sesso con quelle che po-
trebbero essere le nostre figlie, ma sono
romene… Tutto si può fare, apparente-
mente.

Ma proprio qui è il problema. Non
tutto si può fare. A seconda delle cul-
ture, si capisce però, ad esempio, che
non si possono mangiare i propri simili
(e questo, almeno in generale, sembra
assodato), non si possono mangiare le
formiche, almeno in Italia (in Colom-
bia, invece, sono una prelibatezza) e via
discorrendo. Il numero delle cose che
non si possono fare è strepitoso, anche

senza coltivare
dei credo tra-
scendenti. Vo-
gliamo dire che
si tratta sempli-
cemente di va-
rietà culturali, e
che dunque i
professionisti
genovesi face-
vano bene ad
approfittare
delle mino-
renni?

Sarebbe
come dire che, a

maggior ragione, Clinton faceva bene
ad approfittare della maggiorenne, solo
perché poteva. È qui che l’immoralità,
nel senso più radicale, si fa strada, al di
là delle religioni e di qualunque altra
cosa.

Se mi è permesso, suggerirei allo
Spirito Santo, in un rifacimento della
Pentecoste di Alessandro Manzoni,
questi versi: “Tempra degli avvocati / Il
confidente ingegno; / Reggi il viril pro-
posito / Ad infallibil segno [non credo
che il Poeta alludesse al viagra]; /
Adorna le canizie / Di liete voglie sante;
/ Instrada le palanche / A più sicuro
onor.”

ROBERTO SPECIALE

H
o deciso di intervenire su
un argomento che non mi
è usuale perché condi-
vido l’allarme che ha
avuto eco sul Secolo XIX
per la crescita dei furti,
delle rapine per strada e,
soprattutto, in casa. Il

fatto più grave è il senso di impotenza che si dif-
fonde nei cittadini e l’idea della scarsa utilità di
tutti i sistemi di difesa. Anch’io ho subito questa
esperienza, personalmente e come presidente di
una fondazione culturale (in questo secondo caso i
furti sono stati quattro, con danni notevoli per noi
e scarsissimo profitto per i ladri) ma probabil-
mente direi le stesse cose anche se non le avessi
provate direttamente. Basta infatti parlare con
amici e conoscenti per scoprire ladiffusione del fe-
nomeno.

Ora, chiediamoci, perché ci sono più rapine e
maggiore sfrontatezza e aggressività? La risposta,
purtroppo, è semplice: vi sono più ladri e maggior-
mente organizzati. Questa “professione” rende
bene e presenta uno scarsissimo rischio. Si è dif-
fusa l’idea di una certa impunità. Nel 98% dei casi
la si fa franca e il restante 2% è spesso vanificato
dalle procedure giudiziarie. Il punto è proprio
questo: lo Stato deve far sì che questa “profes-
sione” non renda e presenti un’alta percentuale di
rischio per chi la pratica. I cittadini possono e deb-
bono collaborare ma questo esercizio è utile solo

se lo Stato è efficiente.
Uno dei modi di collaborare è, forse, quello di

usare più moneta elettronica (cioè meno con-
tante, e questo presuppone una diversa abitudine
e minori pagamenti in nero) disincentivando
quella “professione”. Se è così, le proposte di
“ronde” dei cittadini prima ancora che, forse, sba-
gliate, sono velleitarie. Non ci può essere una mo-
bilitazione permanente e su tutto il territorio dei
cittadini che - loro sì - lavorano. E non è detto che
questa ottenga i risultati auspicati. Il problema
sono le forze dell’ordine e la loro professionalità.
Qui purtroppo, e lo dico con amarezza, sta il tarlo
del sistema. Non è vero che polizia, carabinieri, vi-
gilantes ecc. siano pochi. Sono un esercito! La que-
stione è che, per quanto sembri paradossale, le po-
lizie non sembrano essere organizzate per il com-
pito di prendere i ladri. Un numero incredibile di
addetti sta negli stadi di calcio, una parte è incari-
cata delle scorte (non sempre giustificate e spesso
sovradimensionate), un’altra parte sta negli uffici
a sbrigare pratiche da impiegati e da archivisti.
Tutti, comunque, non sembrano addestrati e or-
ganizzati per il compito esclusivo e assolutamente
prevalente di combattere la criminalità, preve-
nirla e reprimerla.

Addestramento significa lavoro di “intelli-
gence”, neppure difficilissimo dato l’alto numero
di ladri e di organizzazione che quel “lavoro” porta
con sé. Addestramento significa stare in strada, di
giorno e di notte, controllare il territorio. Sono
loro, le forze dell’ordine, e non i cittadini, che deb-
bono fare le “ronde” nelle città e nei quartieri.

Tutto va fatto come si conviene in un Paese civile,
ma non ci si deve allarmare perché la democrazia è
anche legalità e sicurezza.

Lariformaurgenteeradicale(emistupiscoche
non se ne parli) delle forze dell’ordine è una prio-
rità e su questo dovrebbe concentrarsi l’atten-
zione delle istituzioni e le energie dei cittadini per
pretenderla. Altrimenti si perde tempo a discutere
di italiani e stranieri, di ronde e di quant’altro di-
stoglie dal cuore del problema. Spendiamo molto
in questo settore e la resa è molto scarsa. La colpa,
è chiaro, non è dei singoli ma dell’organizzazione
complessiva, del sistema.

Il compito delle forze dell’ordine oggi, è bene
ricordarlo, è soprattutto contrastare i ladri e la cri-
minalità, prevenire dove è possibile, reprimere se
non è possibile prevenire ed è su questo che si giu-
dica il loro operato. È troppo chiedere che a co-
mandare sia il buon senso per riuscire a fare le cose
possibili e necessarie ed evitare di straparlare su
cose assurde e inutili?

Spero sinceramente che molti, soprattutto fra i
rappresentanti delle forze dell’ordine, mi som-
mergano di obiezioni dimostrando che le cose non
stanno così o che intervengano per condividere
queste poche affermazioni e svilupparle. Spero so-
prattutto che in tanti si concordi sul fare più che
sul dire. L’unica cosa che non vorrei sentire è che ci
vogliono più poliziotti. Voi gettereste erba fresca
su un fuoco che fa già molto fumo e poca (o niente)
fiamma?

ROBERTO SPECIALE, ex parlamentare europeo per i Ds, è presi-
dente della Fondazione Casa America.

Le ronde non servono, per prendere i ladri
più poliziotti in strada e meno alle scrivanie

La guerra in Iraq e le nostre colpe di francesi
dalla prima pagina

Sono stato in Iraq tre giorni per raccogliere le
impressioni degli abitanti – sciiti, sunniti, curdi e
cristiani. Sono stato in Iraq anche per portare il
supporto francese alla nazione, che ha raggiunto
la riconciliazione e che ha aperto un dialogo ne-
cessario fin dall’inizio.

Durante la mia permanenza tra gli iracheni,
ho recepito una forte consapevolezza dei rinno-
vati legami con la Francia e l’Europa. Per troppo
tempo gli iracheni si sono sentiti isolati e abban-
donati a loro stessi dal resto del mondo. Dopo
anni di dibattiti sul coinvolgimento americano
in Iraq, è arrivato il momento di prestare atten-
zione agli abitanti del Paese.

Sono stato là anche per rimarcare il ritorno
dellaFranciainunluogodiimportanzavitaleper
noi francesi e per le generazioni future. Abbiamo
mantenuto la nostra ambasciata a Baghdad, gra-
zie al nostro coraggioso staff, ma abbiamo tra-
scurato il Paese dal punto di vista politico. Dal
1998 nessun ministro degli esteri francese ha
fatto visita a questo Paese. In qualità di membro
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, la
Francia deve farsi carico di alcune responsabi-
lità: non può permettersi di fare marcia indietro
su una crisi che invade non solo questa nazione,
ma il mondo in generale.

Non possiamo far finta di non vedere, accu-
sando l’Iraq di essere caduto volontariamente
nella cultura della violenza. Tanto meno pos-
siamo tapparci le orecchie quando gli iracheni si
rivolgono a noi: anche se sono stati liberati, ora
sono controllati dagli alleati americani e britan-
nici. L’Iraq e tutte le altre nazioni sono accomu-

nati dagli stessi problemi: lotte intestine, fanati-
smo religioso, programmi nucleari, globalizza-
zione, e una presunta civiltà, esibita tuttavia su
uno sfondo di terrorismo.

Sono atterrato a Baghdad il 19 agosto perché
volevo ricordare l’anniversario del bombarda-
mento sulla base delle Nazioni Unite, dove il mio
amico Sérgio Vieira de Mello, inviato speciale
per le Nazioni Unite, e altri colleghi, hanno perso
la vita (nel 2003, ndr). Oltre a rendere omaggio a
loro, desidero richiamare l’attenzione sul ruolo
delleNazioniUniteinIraq,cheritengoindispen-
sabile.

In quale modo la Francia può aiutare questo
Paese devastato a ritrovare la speranza? Innan-
zitutto potrebbe dimostrare un po’ più di mode-
stia. Noi francesi non abbiamo la bacchetta ma-
gica; ma come una volta ha suggerito un ufficiale
iracheno a cui ho posto la stessa domanda: «Po-
trebbe dare un’immagine nuova al nostro
Paese». Un altro ufficiale ha aggiunto: «Raffor-
zare la nostra stessa dignità». Tutti sanno che la
Francia non ha appoggiato l’intervento militare
del 2003. Anche se la missione ha soppresso la
dittatura, i tentativi per rendere l’ Iraq un Paese
sicuro e democratico sono falliti. Bisogna ripar-
tire da zero. Le misure militari non devono di-
ventare uno strumento permanente per risol-
vere il conflitto. La soluzione deve essere di na-
tura politica. Gli stessi iracheni, compresi quelli
piùostiliagliStatiUniti,nondesideranounritiro
immediato delle truppe, ma bisogna comunque
pianificare uno smantellamento militare gra-
duale in accordo con le autorità irachene. Allo
stesso tempo, deve essere instaurato un governo
di ampio respiro, orientato verso l’unità nazio-
nale. La Francia si sta preparando per fungere da
mediatrice in questa impresa.

Noi siamo la nazione ideale per dare un’im-
magine nuova al Paese: nonabbiamo partecipato
all’alleanza del 2003. Siamo legati a questo Paese
da una forte amicizia. E vantiamo numerosi con-
tatti con le loro istituzioni. E infine siamo alleati
con l’America, anche se con qualche screzio,
come in ogni relazione che si rispetti.

Possiamo contribuire collaborando con le
Nazioni Unite e con l’Unione Europea alla mis-
sione di pace. Stiamo sostenendo iniziative in-
ternazionali per iniziare un processo politico ri-
volto alla soluzione della crisi. Le Nazioni Unite
hanno fatto passi avanti nella giusta direzione il
10 agosto, quando è stata approvata la risolu-
zione 1770 che chiede alle autorità di prendere
posizione in merito all’Iraq. E noi dobbiamo im-
pegnarci affinché soddisfino queste richieste.

Le nazioni confinanti con l’Iraq ricoprono un
ruolo indispensabile per la risoluzione del con-
flitto: anzi non si arriverà a nessuna conclusione
senza di loro. La Francia può metterli sulla giusta
strada. Il processo, tenutosi a maggio a Sharm el-
Sheik, ha dato esiti positivi. Riponiamo molta fi-
ducia negli organi tecnici, specialmente nei
gruppi di lavoro che saranno fondamentali per la
gestione delle risorse, i profughi, e la sicurezza
nazionale.

Il sogno di un Iraq in pace con se stesso non è
irraggiungibile. Onestà e determinazione tra-
sformeranno il sogno in realtà, a condizione che
tuttinoiavremoilcoraggiodiportareatermineil
nostro compito: qualora dovessimo tirarci indie-
tro, aspettiamoci il peggio.
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BERNARD KOUCHNER è ministro degli Esteri nel governo di
François Fillon. Medico e politico, già funzionario delle Nazioni
Unite, è cofondatore di Médecins sans frontières e poi di Méde-
cins du monde.

I clienti delle giovani
prostitute romene
scoperte a Genova,
se gli si domanda perché
lo fanno, si stupiscono
e rispondono che non
ci vedono nulla di male

&commenti opinioni

Si può evadere il fisco,
testimoniare il falso,
fare sesso con chi
potrebbe essere nostra
figlia, ma è soltanto
immoralità. Al di là delle
religioni e di quant’altro


